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Dopo un incontro di
sindacati e genitori con

vicesindaco e assessore,
sospesa la normativa
sugli orari che aveva

generato problemi nelle
sostituzioni per malattia

Asili nido e materne, rimesso ordine nel caos delle supplenze
Roma. È sulla via della soluzione il caos
nei nidi e delle materne di Roma per la
non immediata sostituzione delle edu-
catrici in malattia con la conseguente
alterazione del rapporto numerico tra
maestre e bimbi. È, infatti, arrivata la
temporanea sospensione, a partire dal
13 febbraio, delle norme che avevano
creato scompiglio e messo in allarme
sindacati e famiglie.
Queste ultime si erano organizzate con
una pagina Facebook dal titolo inequi-

vocabile "No alla normativa nidi e ma-
terne di Roma Capitale... modalità par-
cheggio incustodito". E una serie di e-
sposti. Il punto era proprio questo. Le
tre ore aggiuntive per le maestre previ-
ste dalla nuova norma, nell’assenza di u-
na interpretazione univoca e di una de-
finizione chiara della gestione, avevano
ingenerato problemi nella copertura
della prima assenza delle educatrici,
neanche in caso di soprannumero (per
le materne la limitazione riguardava so-

lo le assenze pomeridiane). Così si an-
dava colpire il rapporto ottimale di uno
a sette tra maestre e bimbi. Da qui la
marcia indietro, arrivata giovedì dopo
un incontro tra insegnanti, sindacati,
l’assessore alla Scuola Paolo Masini e il
vicesindaco Luigi Nieri. Quindi, si torna
allo status precedente: le ore settima-
nali tornano a 27, vengono ripristinate
le supplenze e si accorda, in generale,
alle scuole e ai rispettivi collegi la facoltà
di interpretare i modelli organizzativi

sulla base delle proprie esigenze e ca-
ratteristiche. Quindi, con la possibilità
di modificare gli assetti suggeriti dal-
l’amministrazione.
Tra le maestre si registra soddisfazione,
unita a cautela. La prima riguarda il fat-
to di essere riuscite a salvaguardare la
qualità del servizio fornito quotidiana-
mente alle famiglie romane. La speran-
za che le educatrici esprimono, ora, è
che non si tratti di una sospensione di
breve periodo.

Roma «a luci rosse»:
via libera all’Eur
al mercato del sesso
Da aprile strade riservate alla prostituzione
Giunta d’accordo col Municipio, è polemica
PINO CIOCIOLA
ROMA

na sorta di Amsterdam de noantri e an-
nunciata proprio alla vigilia della "Gior-
nata internazionale di preghiera e rifles-

sione contro la tratta delle persone" (domani).
Tra poche settimane saranno infatti disponibili
all’Eur le "strade a luci rosse", dove cioè clienti e
prostitute potranno serenamente appartarsi (in
macchina) e avendo accanto anche unità di stra-
da col compito di "monitorare" l’attività delle ra-
gazze ed effettuare controlli sanitari, distribuire
preservativi ed evitare lo sfruttamento dei cosid-
detti "protettori". Naturalmente tutto questo nel-
le intenzioni, visto che sarà poi interessante ve-
rificare quanto accadrà nella realtà.
L’idea è venuta al presidente presidente del IX
Municipio, Andrea Santoro, con la benedizione
della Giunta comunale: parola dell’assessore ca-
pitolino alle Pari opportunità Alessandra Cattoi,
secondo la quale «il percorso iniziato dal presi-
dente Santoro è molto rispettoso di tutte le per-
sone che vengono coinvolte in questa vicenda:
da una parte le donne, dall’altra parte i cittadini
che vivono in quartieri dove effettivamente ci so-
no situazioni di degrado». Occhio non vede, in-
somma, e cuore non duole.
Così, sempre secondo l’assessore alle Pari op-
portunità, «nel progetto di Santoro, che condivi-
do, viene coinvolta in modo molto importante
anche la parte sociale, quindi la tutela della don-
na e la lotta allo sfruttamento». Progetto che sa-
rebbe diventato operativo con un incontro fra
l’assessore al Sociale di Roma Capitale, France-
sca Danese, e il presidente Santoro. Fuori dalle
"strade a luci rosse" il divieto di prostituzione in
strada verrà fissato con un’apposita ordinanza
che prevederà anche multe fino a 500 euro. «L’ap-
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proccio dell’assessore Danese mi è sembrato
molto positivo, concreto e poco ideologico», rac-
conta Santoro, aggiungendo che il progetto «è
prima di tutto un’operazione di recupero socia-
le».
Costerà 5mila euro al mese («Cifre assolutamen-
te sostenibili per una città come Roma», rassicu-
ra ancora Santoro) e l’obiettivo sarebbe rendere
il quartiere più vivibile, senza prostituzione sel-
vaggia e degrado. Mentre la realtà racconterà qua-
si certamente che la prostituzione semplice-
mente se ne andrà in altre zone, con il suo cari-
co di schiavitù, vittime della tratta, minorenni e
vario degrado.
«Creare un quartiere a luci rosse significa solo
spostare il problema da una strada all’altra. Lo

sfruttamento sessuale e il degrado si combatto-
no facendo rispettare rigorosamente le regole e
le ordinanze, cosa che in quartieri come l’Eur in
tutti questi anni non è mai avvenuta», dice Ste-
fano Pedica, del Pd: «Niente ghetti della prosti-
tuzione. Il suo sfruttamento non può essere tol-
lerato in nessuna via». Ed è d’accordo la parla-
mentare Ncd Barbara Saltamartini: «La decisio-
ne ha dello sconvolgente. L’amministrazione Ma-
rino si dice favorevole e giustifica la folle scelta con
l’ormai vecchia quanto falsa motivazione di li-
berare le prostitute dallo sfruttamento e le stra-
de dal degrado», mentre «questa soluzione all’a-
matriciana non solo non risolve il problema del-
lo sfruttamento delle ragazze, ma permette il pro-
liferare dei ricettacoli di criminalità organizza-

ta».
Il capogruppo della lista CittadinixRoma, Gian-
luigi De Palo, spiega che «da dicembre stiamo
raccogliendo firme (contro il progetto, ndr) per-
ché convinti che la dignità di una donna non val-
ga il decoro di una città». È durissimo il viceca-
pogruppo di Forza Italia in Campidoglio, Dario
Rossin: «Il quartiere dell’Eur, meta di architetti
da ogni dove, diventerà un famigerato bordello
a cielo aperto». Invece affida a Twitter la sua sod-
disfazione il capogruppo Sel in Campidoglio,
Gianluca Peciola: «Condividiamo proposta di
sperimentare a Roma primo quartiere a luci ros-
se. Passo avanti per liberare donne da sfrutta-
mento e violenza. Sel».
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Non vuol essere polemico, ma pragmaticamente chiaro: «La giun-
ta Marino dovrebbe preoccuparsi di aiutarci a combattere la tratta,
piuttosto che pensare di sconfiggere la prostituzione in questo mo-
do», dice monsignor Matteo Zuppi, vescovo ausiliare di Roma, a
proposito delle "strade a luci rosse" all’Eur. Ieri sera il presule ha
partecipato alla fiaccolata e alla veglia di preghiera «Accendi una
luce contro la tratta» tenutesi nella Basilica dei Santi Apostoli. Un
appuntamento organizzato, fra gli altri, dall’Associazione Papa Gio-
vanni XXIII e dall’Usmi, al quale hanno preso parte il cardinale Joao
Braz De Aviz, prefetto della Congregazione per gli istituti di vita
consacrata, il cardinale Peter Kodwo Appiah Turkson , presidente
del Pontificio Consiglio della giustizia e pace, e il cardinale Antonio
Maria Vegliò, presidente del Pontificio Consiglio per i migranti e gli
itineranti. (P.Cio.)

Zuppi: «Ci aiutino invece contro la tratta»
Ieri sera veglia di preghiera a SS Apostoli

Nelle intenzioni dei promotori, unità
operative "monitoreranno" l’attività,

effettueranno controlli sanitari,
distribuiranno preservativi

e contrasteranno i "protettori"

I precedenti
Da Milano a Napoli
«fantasiosi» progetti,
tutti quanti naufragati

ANTONIO MARIA MIRA
ROMA

ultimo a lanciare «il progetto sperimentale per un
quartiere a luci rosse» è stato nel 2012 il sindaco di
Napoli, Luigi De Magistris. Un tema «a effetto per oc-

cupare spazi nei giornali e nelle televisioni», fu il commento
dell’arcivescovo di Napoli, il cardinale Crescenzio Sepe che si
chiese: «Mi domando, è questo il principale e ultimo proble-
ma da risolvere a Napoli?». Il sindaco replicò parlando «di in-
vettiva» del cardinale che a sua volta rilanciò con la proposta
«di azioni di recupero per fare u-
scire dallo stato di costrizione e
sfruttamento». Dopo tre anni di
quel progetto non si vede trac-
cia. Mentre a Roma se ne riparla
dopo dieci anni. Ma nel 2005 fu
proprio l’amministrazione co-
munale, anche allora di centro-
sinistra, a stoppare la proposta
avanzata dal prefetto Achille Ser-
ra. In pratica fare come «avviene
in Paesi come Germania, Francia
e Olanda dove esistono zone in
cui è consentita la prostituzio-
ne». Proposta bocciata dal sin-
daco ds, Walter Veltroni. «L’idea di un quartiere a luci rosse è
una risposta sbagliata a un problema reale», aveva detto ag-
giungendo che «i quartieri a luci rosse finiscono inevitabil-
mente con l’essere luoghi in cui si concentrano varie forme di
attività illecite».
Un «sì» alla proposta di Serra era venuto, invece, dall’allora mi-
nistro delle Riforme, il leghista Roberto Calderoli. Lumbard da
anni favorevoli. E non solo loro. Così nel 2000 a proporli era
stata la presidente della provincia di Milano, Ombretta Colli.
Un’iniziativa che «fa indignare non solo perché se ne scopre
immediatamente la portata demagogica – commentò don Vir-
ginio Colmegna, direttore della Caritas Ambrosiana – ma in
quanto intollerabile sul piano della non comprensione del fe-
nomeno». A tornare alla carica nel 2002 fu l’assessore alle Po-
litiche sociali del comune di Milano, Tiziana Maiolo (Fi). E nel
marzo 2008 l’assessore comunale alla Cultura, Vittorio Sgar-
bi, ottenendo il pieno appoggio di Roberto Maroni, che due
mesi dopo diventò ministro dell’Interno. Mentre un netto
"stop" venne dal vicesindaco, Riccardo De Corato.
Molte altre le proposte in giro per l’Italia. Nel 2002 tocca al-
l’assessore alle Pari opportunità del comune di Cremona, Ca-
terina Ruggeri (centrosinistra). Nel 2006 l’Udc piemontese pre-
senta una proposta di legge regionale, ottenendo l’appoggio
di Lega e An, mentre Fi è contraria. Nel 2010 è il turno del sin-
daco di Albenga (Sv), Rosalia Guarnieri (Lega) che trova con-
trario il Pd. Nel 2011 è l’assessore alla Sicurezza di Prato, Aldo
Milone a proporre la creazione di «eros center» confinati nel-
le aree industriali.
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E il Campidoglio riconosce due «mamme»
Bimbo nato in Argentina iscritto all’anagrafe come figlio di una coppia di donne

LUCA LIVERANI
ROMA

n’ altra fuga in avanti. Il
Campidoglio, a una setti-
mana dall’istituzione del

registro delle unioni civili anche o-
mosessuali, riconosce all’anagrafe
come figlio di due madri il bambi-
no di una coppia di donne, conce-
pito da una delle due con l’etero-
loga. Il preteso appiglio giuridico è
una sentenza della Corte d’appel-
lo di Torino che ha autorizzato la
registrazione di un atto analogo di
una coppia di donne. In quel caso
però il figlio era nato da un ovulo
dell’una poi impiantato nell’utero
dell’altra. Il Campidoglio di fatto
cerca di introdurre surrettiziamen-
te la stepchild adoption, l’adozione
da parte del partner del figlio bio-
logico dell’altro, vietata in Italia.
Lei è argentina, lei romana. Il figlio
di una delle due, ottenuto nel 2011
con l’eterologa, viene riconosciuto
come di entrambe dal comune di
Buenos Aires. La coppia fa do-
manda all’anagrafe di Roma. E il 4

U
febbraio l’ufficiale di stato civile di
Roma Capitale trascrive l’atto. A da-
re la notizia è l’assessore capitoli-
no alle Pari opportunità, Alessan-
dra Cattoi, partecipando qualche
sera fa col sindaco Ignazio Marino
in una discoteca alla festa per i 25
anni delle serate "Muccassassina",
evento gay nato per finanziare il cir-
colo di cultura omosessuale Maio
Mieli. «Il Comune punta al ricono-
scimento dei figli delle coppie o-
mosessuali», spiegava in quell’oc-
casione Cattoi. Al Campidoglio e-
rano già arrivate domande di cop-
pie gay, sposate all’estero, con figli
adottivi. La legge italiana non lo
prevede. Il Campidoglio sì. Trion-
fanti i toni dell’assessore: «È una
città con un clima favorevole per
questi percorsi: Roma è amica dei
bambini e dei diritti, e quindi se-
guiamo questi principi, sempre su
percorsi legittimi», sostiene.
Critiche nell’opposizione capitoli-
na, ma perplessità anche nella
maggioranza. Per Roberta Angelil-
li, coordinatrice Ncd del Lazio, «si
usano mezzi meramente burocra-

tici per aggirare l’ostacolo e de-
strutturare completamente il siste-
ma della famiglia naturale, senza
tenere in debito conto l’interesse
superiore del minore». Luca Gian-
santi, capogruppo della Lista Ma-
rino, premette di «non avere stu-
diato il caso: sono favorevole alle
unioni civili, ma contrario alle a-
dozioni per le coppie gay». Per-
plessa la stessa consigliera Imma
Battaglia di Sel: «Io sono favorevo-
le alle adozioni, ma penso che un
tema così delicato vada affrontato
in un altro modo. E mi risulta che
il Comune non ha poteri per legi-
ferare in materia».
Esprime tutti i suoi dubbi Alessan-
dro Gambino, ordinario di Diritto
civile all’Università Europea di Ro-
ma: «A Torino era un caso specifi-
co, deciso con sentenza. Una delle
due donne aveva fornito l’ovulo im-
piantato poi nell’utero dell’altra. A
Roma invece non ci si limita al ca-
so di una singola coppia, perché si
agisce d’ufficio: quando si presen-
tano casi dubbi, l’amministrazio-
ne si ferma e aspetta un ordine del

giudice. Temo si stia estendendo
un caso particolarissimo, come
quello di Torino, per dire che la fi-
liazione è anche del convivente che
non ha legami biologici». Cioè la
stepchild adoption, letteralmente
«adozione del figliastro», che in al-
tri paesi permette al partner di un
gay di diventare genitore dei figli
che il compagno ha avuto da una
precedente relazione. «Se diven-
tasse una sorta di provvedimento
generale per la trascrizione di tutti
i rapporti di filiazione, a prescin-
dere dal dato biologico – dice il giu-
rista – contrasterebbe con l’ordine
pubblico, che in Italia non ricono-
sce questa filiazione. E il figlio, un
giorno, potrebbe rifiutare l’altra
"mamma": il codice civile consen-
te il disconoscimento da parte del
figlio che non ha legame biologico
con un genitore. Sarebbe un prov-
vedimento abnorme, un’estensio-
ne indiscriminata, una forzatura.
Ci vorrebbe una sentenza. Non di
un giudice di merito, ma della Cor-
te costituzionale».
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La decisione si basa sul caso
di Torino, che però è differente

Il giurista Gambino: si tenta
di introdurre surrettiziamente
l’adozione per il partner gay

COPPIE GAY

Firenze, nel registro anche
"nozze" contratte all’estero
A Firenze le persone dello stesso sesso
"sposate" all’estero potranno iscriversi nel nuovo
registro comunale delle unioni civili: lo ha deciso
la giunta con una delibera approvata ieri. Nel
vecchio registro l’iscrizione per loro era vietata.
Poteva, infatti, essere chiesta da persone
residenti a Firenze solo in base a due criteri: due
persone non legate da vincoli di matrimonio,
parentela, affinità, adozione, tutela, ma da vincoli
affettivi, coabitanti da almeno un anno; due
persone coabitanti da almeno un anno per motivi
di reciproca assistenza morale o materiale. Ora
viene considerato assolto anche da chi ha
contratto "nozze" all’estero il requisito temporale
di un anno di coabitazione richiesto. E chi si
iscriverà potrà chiedere un attestato, idoneo
all’attribuzione di benefici in campo socio-
sanitario, in campo assistenziale e all’inserimento
in graduatorie pubbliche nel rispetto della
normativa nazionale. «Abbiamo scelto la strada
del pragmatismo e della legalità», sostiene il
sindaco Dario Nardella del Pd.

Dieci anni fa
il sindaco

della Capitale
Walter Veltroni

disse di no
alla proposta

del prefetto Serra


